
Sir Bernard Lovell                                            
C’È VITA SU MARTE?

Il frate napoletano Filippo Giordano Bruno fu messo al rogo nel 1600 per aver propugnato 
pubblicamente la sua convinzione che esistesse una pluralità di mondi abitabili.  Nel XX° secolo, 
un’astronave è già uscita dai confini del Sistema Solare trasportando un messaggio di buona volontà, 
indirizzato da un presidente degli Stati Uniti a quelle civiltà aliene che la sonda cosmica incontrasse 
durante  il  suo  cammino.  Nella  ricerca  attiva  di  intelligenze  extraterrestri  (progetto  SETI),  gli 
americani hanno già investito cento milioni di dollari. Per questo scopo gli americani hanno avviato 
con grande pubblicità, nel “Columbus Day”, cinque secoli  dopo la scoperta del Nuovo Mondo, la 
costruzione  di  uno  strumento  scientifico  estremamente  complesso,  impiegando  grandi  telescopi 
rivolti verso le stelle. Tutti i segnali ricevuti vengono analizzati da un sistema computerizzato del 
tipo  più  avanzato  la  cui  capacità  è  paragonabile  a  quella  di  scansione  dell’intera  “Enciclopedia 
Britannica” in un secondo per ricercare una determinata frase di tre parole.

Nel XX° secolo c’è stata una copiosa messe di opere letterarie, da Herbert George Wells a 
Immanuel  Velikovskij,  che  ha  affascinato  la  nostra  immaginazione  con  resoconti  di  civiltà 
extraterrestri. Ora, mentre ci avviciniamo alla fine del secolo, abbiamo le basi scientifiche per poter 
valutare  in  modo  meno  fantasioso  la  nostra  collocazione  nel  cosmo.  L’attuale  letteratura 
astronomica ospita  svariate teorie sull’origine del Sistema Solare con la sua famiglia composta dalla 
Terra e dagli altri pianeti, ma oggi nessuno crede che il sistema planetario esistente attorno al nostro 
Sole sia un caso unico nell’Universo. Questo cambiamento si è verificato perché siamo in grado di 
comprendere meglio come le stelle stesse sono nate, mediante un processo di condensazione e di 
accrescimento dei gas e delle nubi di polvere presenti nello spazio interstellare. In questo processo, 
non tutta la materia primordiale si condensa nella stella e quel che resta forma una nebulosa attorno 
al nuovo astro, che alla fine si concretizza in corpi planetari. È opinione comune che anche il Sole sia 
nato in questo modo circa cinque miliardi di anni fa e che la Terra e i pianeti in orbita intorno a esso 
si siano concretizzati nell’attuale forma in un tempo di qualche centinaio di milioni di anni.

Ci sono centomila milioni di stelle nella Via Lattea, e nello spazio extragalattico sono presenti 
entro il raggio di osservazione dei moderni telescopi diversi miliardi di analoghi sistemi stellari. Ma 
se, come si ritiene, ci sono altri pianeti in orbita attorno a queste stelle, rimane da chiedersi se le 
condizioni  presenti  su  questi  pianeti  sono favorevoli  per  un’evoluzione  biologica  paragonabile  a 
quella avutasi sulla Terra.

Questa è l’essenza delle  attuali  discussioni in cui ci si chiede se la vita sulla Terra sia un 
esempio unico o sia invece diffusa in tutto il cosmo. In questi ultimi anni, la scoperta di acqua in 
circa  cento  composti  complessi  nelle  nubi  di  gas  e  polveri  interstellari  ha  stimolato  l’ipotesi  di 
un’evoluzione biologica di tipo terrestre e probabilmente per questo non sono molti gli scienziati 
moderni a confutare questa possibilità.

Per  alcuni  di  essi,  come Frank Drake,  per esempio,  non ci  sono dubbi e  nel  1960 egli  è 
diventato il pioniere nella ricerca di segnali intelligibili  provenienti da comunità extraterrestri.  Il 
libro  “Is  Anyone  Out  There?”  Pur  avendo  due  autori  –  l’altra  è  Dava  Sobel–  è  in  realtà 
un’autobiografia  di  Drake scritta  in prima persona.  Se si  dovessero mai  ricevere  messaggi  dallo 
spazio esterno, il libro diventerà un importante documento storico relativo ai sondaggi elementari 
compiuti da Drake e da coloro che continuano le sue ricerche. Fin da giovanissimo, Drake è stato 
posseduto  dalla  convinzione  che  la  vita  intelligente  dovesse  essere  presente  in  altre  parti 
dell’Universo.  L’occasione  per  cominciare  la  ricerca  di  radiomessaggi  di  origine  intelligente 
provenienti dalle stelle si verificò verso la fine degli anni Cinquanta. A Greenbank, nella Virginia 
Occidentale,  gli  Stati  Uniti  avevano  aperto  l’Osservatorio  Radioastronomico  Nazionale.  A 
quell’epoca le apparecchiature erano rare e, sebbene fossero stati progettati grandi radiotelescopi, 
l’unico strumento operativo era relativamente piccolo. A questo punto potrà sembrare strano che 
per un’indagine così delicata venisse assegnato al telescopio un giovane membro dell’equipe, ma in 
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ogni caso il progetto aveva un buon valore pubblicitario e due famosi scienziati americani avevano di 
recente pubblicato una lettera sulla rivista Nature in cui si attirava l’attenzione sul fatto che, se tra le 
stelle  a  noi  più  vicine  esistevano  comunità  col  nostro  livello  di  conoscenze  tecniche,  le  nostre 
apparecchiature sarebbero state sufficientemente sensibili da comunicare con loro. Anzi, questi due 
autori  avevano  già  avvicinato  il  direttore  dell’Osservatorio  di  Jodrell  Bank  (che  possedeva  uno 
strumento ancora più sensibile) e avevano fatto pressioni su di lui perché avviasse questa ricerca. Il 
sottoscritto, che era appunto l’allora direttore,  rifiutò, sostenendo di non poter compromettere il 
programma di ricerche astronomiche per un’impresa così fantasiosa e di dubbio esito. Drake nel suo 
libro parla in termini non molto lusinghieri di questa decisione peraltro corretta. Da parte sua, però, 
riuscì  a  vincere  gli  scrupoli  dei  suoi  colleghi  superiori  in  grado  e  nel  1960  avviò  una  ricerca 
battezzata col  nome di  “Progetto Ozma” (dal  libro  “Ozma di Oz”  di Frank Baum da lui  letto da 
bambino): Il progetto, pur conoscendo momenti di grande entusiasmo (come quando si ricevettero 
segnali che poi si rivelarono essere solo interferenze di un aeroplano) fallì, come fallirono le diverse 
ricerche avviate in tempi seguenti con apparecchiature più potenti, tra cui il grande radiotelescopio 
di Arecibo a Puerto Rico.

Drake  trovò  presto  proseliti,  come  Carl  Sagan  in  America  e  Iosif  Shklovskij  in  Unione 
Sovietica.  Se  la  ricerca  avesse  avuto  successo,  avrebbe  significato  la  gloria  per  chi  se  ne  fosse 
occupato e, dai tempi dell’originario Progetto Ozma di Drake, ben cinquanta osservatori dislocati in 
varie parti del mondo avevano fatto numerosi tentativi, falliti, di ricevere messaggi intelligenti dallo 
spazio. La nuova ricerca del SETI, attualmente in atto con un costo di cento milioni di dollari, è dal 
punto di vista tecnico molto più avanzata rispetto a qualsiasi altro sistema precedente. Ma anche 
così, assumendo che ci sia una civiltà aliena dotata di analoghe capacità tecniche, la sensibilità degli 
strumenti permette di studiare solo qualche migliaio di stelle tra i centomila milioni di astri della Via 
Lattea.  Gli  amministratori  della  NASA  (National  Areonautics  and  Space  Administration), 
responsabili  del  progetto  SETI,  si  sono  dimostrati  molto  cauti  e  hanno  definito  il  progetto 
semplicemente  “Indagine a Microonde ad Alta  Risoluzione”,  una dizione che indica un’indagine 
astronomica di  tipo più convenzionale  e  che sembra prevedere in partenza la  possibilità  di  non 
riuscire a contattare forme di vita intelligente nell’Universo.

Si prevede che questo sistema esaurisca la possibilità di ricerca entro la fine del secolo, e in 
effetti  il  crescente  blocco  dello  spettro  radio  originato  da  trasmissioni  terrestri  a  uso  civile, 
commerciale e militare sembra indicare che nel prossimo secolo sarà ormai impossibile continuare 
in  modo  realistico  le  ricerche  dalla  Terra,  pur  disponendo  di  sofisticatissime  apparecchiature 
d’analisi.

Ma le limitazioni di questa ricerca, e le forti probabilità d’insuccesso, non preoccupano per 
esempio  Sir  Fred  Hoyle,  per  il  quale  è  assiomatico  che  la  vita  sia  diffusa  in  tutto  l’universo. 
Quarant’anni  fa,  prima che qualcuno pensasse  di  cercare  eventuali  segnali,  Hoyle basava le  sue 
argomentazioni  sulla  proliferazione  dei  sistemi  planetari  tra  le  stelle.  Solo  in  anni  recenti  ha 
cominciato  a  occuparsi  delle  possibili  conseguenze sulla  Terra  della  diffusione di  microrganismi 
extraterrestri.  Hoyle è uno dei più famosi astronomi e astrofisici teorici  del secolo e non ha mai 
avuto timori nell’esprimere le sue convinzioni. Nel 1948 ha collaborato con Sir Hermann Bondi e il 
professor Thomas Gold alla teoria cosmologica nota con il nome di “stato stazionario”, che postula 
che la materia  fondamentale dell’universo venga creata in continuazione in modo che l’universo 
sarebbe esistito per un passato di lunghezza infinita e avrebbe un futuro infinito. Queste idee, di cui 
Hoyle  è  diventato  il  principale  esponente,  hanno portato  a  memorabili  dispute  scientifiche  con 
coloro che ritenevano che l’universo si fosse evoluto da uno stato di estrema densità e di altissima 
temperatura – il famoso Big Bang – più di dieci miliardi di anni fa. Oggi la teoria del Big Bang è in 
ascesa, ma Hoyle sta rimodellando la teoria dello stato stazionario in una forma modificata. E forse 
il  suo  maggiore  successo  è  stato  nella  spiegazione  di  come  gli  elementi  comuni  della  nostra 
esperienza quotidiana vengono generati per sintesi termonucleare nel torrido interno delle stelle, un 
processo su cui non esistono ormai più dubbi.

È appunto necessario ricordare queste imprese del passato, quando ci si trova di fronte alle 
straordinarie asserzioni fatte da Hoyle e dal suo più giovane assistente Chandra Wickramasinghe 
nel loro libro Our Place in Cosmos, Secondo la teoria tradizionale e più conosciuta, la vita avrebbe 
avuto origine sulla Terra circa 3-4 miliardi di anni fa quando negli oceani primordiali si sarebbero 
formati i primi mattoni della vita: aminoacidi e nucleotidi. Poi, per miliardi di anni, la vita come la 
conosciamo noi si sarebbe evoluta lungo le linee della teoria darwiniana della selezione naturale. 
Prove sostanziali a sostegno di questo concetto dell’evoluzione della vita sulla Terra si sono ottenute 
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nel 1952-1953 quando alcuni scienziati californiani hanno riprodotto in laboratorio le condizioni che 
si  ritiene  siano  esistite  nei  primitivi  oceani  della  Terra.  Quattro  miliardi  di  anni  fa  l’atmosfera 
terrestre consisteva probabilmente in metano, ammoniaca, biossido di carbonio e altri gas. L’acqua 
era abbondante e la Terra primordiale era soggetta a bombardamento costante dal cosmo, all’attività 
vulcanica e a tremende tempeste elettriche. Il professor Harold Clayton Urey e Stanley Lloyd Miller 
hanno simulato queste tempeste elettriche facendo passare scintille ad alto voltaggio attraverso un 
vaso  contenente  una  miscela  composta  dai  presunti  gas  atmosferici  dei  primordi.  Dopo diversi 
giorni nella miscela si sono trovate molte molecole complesse associate alla vita organica, compresi 
aminoacidi  e  altri  elementi  fondamentali  per  la  duplicazione  degli  organismi.  Questi  e  altri 
esperimenti  sono in  generale  considerati  una chiara  dimostrazione  che la  vita  organica  avrebbe 
avuto origine dalla materia inorganica nel brodo primordiale degli oceani terrestri.

Hoyle e Wickramasinghe considerano tutto questo “terribilmente sbagliato”, sostenendo che 
il metano utilizzato negli esperimenti era stato probabilmente ottenuto dal gas naturale ed era di 
origine  biologica  e  che  la  stessa  riserva  valeva  anche  per  l’ammoniaca.  Per  quanto  riguarda  i 
susseguenti processi evolutivi  viene condotto un distruttivo attacco contro il  darwinismo e i suoi 
sostenitori. L’evidenza fossile di un tipo di evoluzione darwiniana è considerata grossolanamente 
incompleta,  in  quanto  non  rivelerebbe  nulla  sulle  diramazioni  dell’albero  della  vita  che 
richiederebbe in teoria. L’interpretazione biologica tradizionale viene attaccata su tutti i fronti come 
un dogma ormai fossilizzatosi nel nostro sistema educativo.

L’attacco  dell’autore  contro  il  darwinismo  è  stato  portato  avanti  nell’Arkansas  nel  1981, 
quando lo Stato si è trovato processato di fronte a una Corte federale degli Stati Uniti a causa di una 
politica  scolastica  che  dava  spazio  all’insegnamento  del  creazionismo.  Non  che  gli  autori  siano 
convinti  dei  punti  di  vista  dei  creazionisti.  Al  contrario,  la  loro  posizione  era  che,  per  quanto 
riguarda l’origine e lo sviluppo della vita sulla Terra, gli evoluzionisti “si sbagliavano assolutamente” 
quanto i creazionisti.

Queste  opinioni  iconoclaste  vengono  dibattute  con  abbondanza  di  particolari,  ed  è 
ricchissima la messe di materiale prodotta a favore dell’opinione degli autori, secondo cui la vita è 
un fenomeno cosmico. È loro opinione che esistano prove irrefutabili che la Terra abbia ricevuto 
componenti di vita cosmica sotto forma di batteri e virus di origine spaziale. A questo scopo citano i 
resti fossili di un notevole evento che si verificò 570 milioni di anni fa che indica l’arrivo sulla Terra 
di esseri viventi completi come api, gamberetti, effimere, scarafaggi e libellule che non hanno rami 
ancestrali nei reperti fossili.

L’esistenza di molecole organiche complesse nello spazio interstellare non è più argomento 
di contesa. Oggi sappiamo che ne esistono in grandi quantità nelle nubi interstellari, nei gas e nelle 
polveri dello spazio interstellare. Hoyle e Wickramasinghe entrano invece in territorio di contesa 
quando sostengono che i  granuli  di polvere cosmica sono batteri  e che la microbiologia cosmica 
opera  su  vasta  scala.  Diversi  anni  fa,  a  una  riunione  della  Royal  astronomica  Society,  Hoyle  e 
Wickramasinghe  presentarono  le  prove  a  sostegno  di  questa  ipotesi  confrontando  lo  spettro 
all’infrarosso di una fonte vicina al centro della galassia con lo spettro di trasmissione di un semplice 
batterio. Le implicazioni delle curve, riprodotte nel libro, e le loro conseguenze per la vita terrestre, 
furono oggetto di accanite diatribe. Alla fine della discussione Hoyle fu invitato a rispondere ai suoi 
critici e lo scienziato tagliò corto spiegando che secondo lui non era neppure il caso di dare una 
risposta.

Come  capita  molto  spesso  nel  caso  di  rivoluzionarie  ipotesi  scientifiche,  il  problema  è 
appunto qui. Con le prove di cui si dispone, si possono presentare, sia a favore sia contro nuovi 
concetti, argomenti apparentemente irrefutabili. In questo caso particolare, gli evoluzionisti devono 
ancora eliminare lo scoglio rappresentato dall’improbabilità che la vita organica si sia formata nel 
brodo degli oceani primordiali. Hoyle e Wickramasinghe non sono gli unici scienziati a sottolineare 
questo problema. In essenza il punto è che la materia inorganica degli oceani primordiali potrebbe, 
in linea di principio, combinarsi con un immenso numero di aminoacidi, ma che solo venti forme 
svolgono un ruolo dominante nell’evoluzione biologica. Le probabilità che questa specifica selezione 
sia stata effettuata negli oceani primordiali nelle poche centinaia di milioni di anni che separano la 
formazione della Terra dalla comparsa di organismi replicanti sono tanto piccole da essere quasi 
nulle. Questo argomento viene utilizzato da diversi scienziati per supportare l’ipotesi che i mattoni 
fondamentali dell’evoluzione organica possano avere avuto solo origine nelle regioni estremamente 
più vaste dell’universo.
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L’idea fondamentale che le forme di vita siano giunte sulla Terra dallo spazio ha una lunga 
storia.  Hoyle e Wickramasinghe ci hanno fornito uno specifico resoconto di come ritengono che 
possano essere andate le cose, e cioè che sarebbe stata la polvere delle comete a depositare virus e 
batteri nell’atmosfera terrestre. Ritengono poi che la causa delle principali trasformazioni evolutive 
sia  da  imputarsi  alla  susseguente  loro  disseminazione  sulla  Terra  a  opera  delle  piogge, 
disseminazione che sarebbe anche all’origine delle grandi pestilenze della storia. Oggi, il processo 
sarebbe  ulteriormente  esemplificato  dal  regolare  ripetersi  di  alcune  malattie  ricorrenti,  come 
l’influenza e la pertosse,  quando la Terra interseca l’orbita di comete dal  breve periodo.  La loro 
ipotesi però è aspramente contestata dai biologi.

Se virus e batteri arrivano sulla Terra dallo spazio, anche gli altri pianeti del sistema solare 
dovrebbero esserne colpiti  in modo analogo.  L’esistenza dei  marziani  è  stata  fonte di  numerose 
fantasticherie a opera degli scrittori di fantascienza e gli pseudoscienziati di oggi rendono pubblica 
la loro fede nell’esistenza di vita su Marte. All’inizio di questo secolo l’astronomo americano Percival 
Lowell suscitò grande interesse nel pubblico sostenendo che le deboli linee scure intraviste vicino al 
limite  della  risoluzione  telescopica  erano canali  di  irrigazione  costruiti  dai  marziani  e  fondò un 
osservatorio  col  preciso  scopo  di  studiare  il  Pianeta  Rosso.  Nel  caso  di  Venere,  le  nubi,  che 
nascondono perennemente la superficie  del  pianeta alla  nostra vista,  sono state frequentemente 
assimilate alle nubi terrestri. In uno dei testi astronomici inglesi più autorevoli della metà di questo 
secolo, l’astronomo reale Sir Harold Spencer Jones scriveva addirittura di non potere escludere che 
su quel pianeta esista vita intelligente.

Nel suo libro Exploring Planetari Worlds, David Morrison colloca queste ipotesi nel contesto 
delle esplorazioni planetarie rese possibili dalle sonde spaziali del mondo postbellico. Morrison è il 
direttore  della  Divisione  Spaziale  del  centro  di  Ricerca  Ames  della  N.A.S.A.  e  sfrutta 
ammirevolmente la sua autorità per descrivere il sistema planetario come è conosciuto in questo 
ultimo decennio. Molte delle illustrazioni sono fatte per ispirare un reverenziale timore. Il freddo e 
desolato paesaggio di Marte rivela quanto sia fallace l’idea che possano esistere i marziani. Le sonde 
americane e sovietiche atterrate su Venere sono riuscite a trasmettere dati per meno di un minuto 
prima di venir fuse dall’intenso calore e dalla tremenda pressione presenti sulla superficie di quel 
pianeta. Le nubi venusiane che un tempo si riteneva nascondessero alla vista un paesaggio idilliaco, 
si  rivelano  oggi  essere  composte  di  biossido  di  carbonio  e  di  acido  solforico  che  riflettono 
costantemente sulla superficie del pianeta una luce diffusa sotto un cielo perennemente coperto.  

Venere è un pianeta pressoché gemello della Terra e tutti i dati fanno ipotizzare che, miliardi 
di anni fa, quando il sistema solare si trovava nei primi stadi della sua formazione, le loro atmosfere 
e superfici primordiali dovevano essere assai simili. Oggi costituisce argomento di preoccupazione il 
fatto che la Terra possa trovarsi sui primi stadi  di un effetto serra che si  ritiene abbia distrutto 
completamente qualsiasi sviluppo organico primitivo su Venere.

Marte rimane l’unica speranza di scoprire le tracce di un’evoluzione biologica su un altro 
pianeta del sistema solare. Col suo diametro pari solo alla metà di quello della Terra e una massa che 
è un decimo, Marte presenta una gravità pari a un terzo di quella terrestre. L’atmosfera marziana è 
estremamente rarefatta – la pressione superficiale è solo l’uno per cento di quella della Terra -  e 
consiste per il 96% di biossido di carbonio e per il 3% di azoto. Una composizione che probabilmente 
è analoga a quella primordiale della Terra. Non c’è traccia di ossigeno nell’atmosfera per cui non 
esiste vita da fotosintesi, che sulla Terra conserva l’ossigeno nell’atmosfera rendendo possibile la 
vita. Ciò nonostante, sebbene le moderne esplorazioni di Marte non mostrino tracce dei canali di 
Percival Lowell, non sembrano esserci dubbi che un tempo su Marte scorressero fiumi alimentati da 
piogge. L’acqua di Marte è ora congelata nel permafrost subsuperficiale, che col biossido di carbonio 
congelato forma le calotte polari marziane.

Lo  sviluppo  di  Marte  nel  suo  attuale  stato  d’inospitalità  fa  presumere  che  un  tempo  le 
condizioni del pianeta fossero idonee alla proliferazione di vita in quanto simili a quelle che hanno 
avuto  luogo  nei  primi  tempi  della  storia  della  Terra.  La  domanda se  qualcuna  di  queste  forme 
primitive sia riuscita a sopravvivere sotto la superficie è chiaramente di importanza critica per chi, 
come  Hoyle  e  Wickramasinghe,  crede  nell’origine  cosmica  degli  organismi.  Il  tentativo  di 
individuare segni di sviluppo organico sul Pianeta Rosso è stato uno degli obiettivi primari della 
sonda spaziale americana Viking atterrata su Marte nel giugno 1976. Questa sonda automatica ha 
raccolto campioni di terriccio marziano e ha trasmesso sulla Terra i risultati delle analisi chimiche e 
biologiche. Non sono state riscontrate tracce di forma di vita, ma la ricerca di altre forme di vita in 
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altri punti della superficie e di eventuali reperti fossili rimane obiettivo di future sonde automatiche 
o di esplorazioni con equipaggio umano.

Il  resoconto  che  ci  offre  Morrison  di  queste  memorabili  imprese  della  scienza  e  della 
tecnologia  moderna  costituisce  una  lettura  affascinante.  La  sua  descrizione  delle  condizioni  dei 
giganteschi  pianeti  esterni,  del  vulcanismo  e  dei  bombardamenti  celesti  che  hanno  portato 
all’attuale stato del sistema planetario rivela in modo affascinante l’unicità della Terra. A differenza 
di Frank Drake e Fred Hoyle e Chandra Wickramasinghe che non esitano a presentare le ipotesi più 
fantasiose, Morrison non ha paura a confessare ciò che non sappiamo e che forse non riusciremo 
mai a sapere, e questo ci convince che l’autore ha scritto un resoconto accurato e non tendenzioso 
delle nostre attuali conoscenze in materia di evoluzione e sullo stato del sistema planetario.

Titolo originale: «Is There Life on Mars?» © Times Literary Supplement e 1994 Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., Milano. Traduzione di Antonio Bellomi.
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